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M
i hanno colpito a Napo-
li tutti quei chioschi
con i numeri del lotto.
E il contrasto tra il ca-
os che vedevi intorno,

traffico e spazzatura, e quei numeri,
quasi fossero un modo per governa-
re attraverso il caso, ossia la fortuna,
anche il caos»: a parlare, maglietta
verde e capelli corti, è il giovane arti-
sta messicano, belga d’adozione, Ga-
briel Kuri. Sull’onda di questa sugge-
stione ha realizzato un’installazione
tutta di numeri del lotto, come si ve-
dono nelle vetrine delle tabaccherie
e dei bar napoletani. Kuri fa parte
della pattuglia di più di venti artisti
di vari paesi europei (ma ci sono an-
che una coreana, due israeliane, un
turco, un’americana e un neozelande-
se) che ha girato nei mesi scorsi in
lungo e in largo l’Italia per «Espres-
sione geografica», la mostra curata
da Francesco Bonami («ma il giova-
ne curatore Stefano Colicelli mi ha
dato più di una mano») che si inaugu-
ra giovedì alla Fondazione Sandretto
Re Rebaudengo di Torino.

«Sono partito - spiega Bonami -
dalla frase di Metternich che definì
l’Italia “un’espressione geografica”,
per mandare in ricognizione sul no-
stro territorio, quasi fossero Goethe
di oggi, artisti stranieri. Mi interessa-
va uno sguardo libero dai condiziona-
menti che un artista italiano avrebbe
inevitabilmente avuto». Così a cia-

scun artista è stata affidata una re-
gione («per evitare discussioni e drib-
blare eventuali legami precedenti ab-
biamo sorteggiato la destinazione e
nessuno ha avuto a ridire»). Il risulta-
to era, ieri pomeriggio, ancora un
cantiere, con opere già «montate» e
altre impacchettate. «Ma sono con-
tento - spiega Bonami - perché gli ar-
tisti hanno lavorato bene non ferman-
dosi ai luoghi comuni. Soprattutto si
sono liberati del peso della nostalgia
e di quel romanticismo che sono sicu-
ro avrebbe pervaso le opere di molti
loro coetanei italiani, che non avreb-
bero rinunciato, come purtroppo ac-
cade spesso, a fare nel migliore dei
casi design e nel peggiore ferramen-
ta». La mostra, ci tiene a sottolineare
il curatore, «è stata realizzata da noi,
in tandem con Fideuram, per le cele-
brazioni dell’Unità d’Italia. Ha solo il
patrocinio del Comitato Italia 150,
che certo non sembra aver puntato a
Torino sull’arte contemporanea».

Il viaggio in Italia si apre nella hall
della Fondazione con il video dell’in-
glese Hillary Lloyd (tra i candidati al
Turner Prize 2011) che è andata a Ge-
nova e si direbbe, parafrasando Paolo
Conte, che per lei Genova ha i cieli tut-
ti uguali: vanno in loop immagini del-
lo stesso squarcio di azzurro tra i pa-
lazzi del centro storico che d’improv-
viso si oscurano (un po’ la sensazione
che si ha quando ti trovi ad attraver-
sare la città in autostrada). Su una pa-
rete in alto ci sono invece i disegni ad
acquarello che la svedese Johanna
Billing ha realizzato con alcuni ragaz-

zini delle scuole romane. Li ha manda-
ti sui luoghi di Pasolini, tra l’ultimo ri-
storante dove mangiò e il litorale di
Ostia, e in un video racconta le loro
avventure. In Calabria è finito lo slo-

vacco Roman Ondak, che ha creato
un’installazione alla Boetti, inviando
dalle varie località delle regione carto-
line postali a Bonami. In Piemonte il
rumeno Victor Man è rimasto sugge-

stionato da un lato dalla pietra di Lu-
serna e dall’altro dalla Torino magi-
ca, così ha realizzato sculture con le
feritoie dei palazzi legati alla magia.
La tedesca Ulla Von Brandeburg è an-
data per il Carnevale in Sardegna e
ha ricostruito, come installazione,
uno dei palchi in cui cantano gli anzia-
ni durante le sfilate. Un legame tra la
Sicilia e il proprio paese realizza la ce-
ca Katerina Seda, che ha pensato di
suggerire ai propri compaesani (cui
una fabbrica ha cancellato il centro
cittadino) di comportarsi come se fos-
sero su un’isola. Tra le ville venete ha
invece girato un video, con i personag-
gi di una propria saga televisiva, l’in-
glese Nathaniel Mellors. C’è una bion-
da col rossetto e un uomo che le sta
accanto, e la villa è quella dove Pasoli-

ni girò Porcile (si direbbe che lo scrit-
tore e regista friulano sia un’icona del-
l’Italia per molti giovani artisti: «Il pa-
radosso - nota Bonami - è che lui inve-
ce odiava l’arte contemporanea»). Le
architetture del barocco leccese han-
no colpito la francese Isabelle Corna-
ro, che ha ricostruito, raffreddandole
in un algido grigio, alcuni fregi della
chiesa di Santa Croce, in un gioco di
spiazzanti ambiguità visive.

C’è chi ha lavorato sul terremoto
abruzzese e chi sul paesaggio molisa-
no, chi ha giocato con le ceramiche di
Faenza (emoziona il cubo di piastrelle
bianche e blu su cui campeggiano due
gambe di cera rosa di Andro Wekua) e
chi con i graffiti rupestri della Val Ca-
monica. «A giudicare - conclude Bona-
mi - saranno ovviamente i visitatori,
ma io sono contento perché mi sem-
bra che lo sguardo di questi artisti ci
restituisce un’Italia come territorio
misterioso e per certi versi magico,
che noi abbiamo sotto gli occhi, ma
troppo spesso non riusciamo a vede-
re». Si può chiudere il viaggio con il la-
voro fotografico del duo svizzero
Taiyo Onorato e Nico Krebs: quasi al-
la maniera dei coniugi Becher sono an-
dati alla ricerca di architetture «irri-
solte» (ossia iniziate ma mai concluse)
in Lucania. Sui pilastri di cemento ar-
mato hanno issato striscioni con i ver-
si di Rocco Scotellaro, il sindaco poeta
di Tricarico: «Io sono un filo d’erba, un
filo d’erba che trema. E la mia Patria è
dove l’erba trema».
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Alla Fondazione Sandretto

Passa lo straniero
e l’Italia si desta

IL RISULTATO

Dalle cartoline ai video
la scoperta di un territorio

ancora magico e misterioso

S
e c’è un luogo sulla faccia della
terra dove trovano posto tutti i
sogni dei viventi, dai primi gior-

ni in cui l’uomo ha cominciato il sogno
dell’esistenza, questo è l’India», scrive-
va Romain Rolland. Dopo che nell’Ot-
tocento la conoscenza erudita della
storia e del pensiero indiani ha condi-
zionato irrevocabilmente la filosofia
europea, da Schopenhauer a Nietz-
sche a Jung, il Novecento ha democra-
tizzato la passione per quell’altrove in
un sogno collettivo, che da Hesse ai Be-
atles, dai colti insabbiati del postcolo-
nialismo anglosassone agli hippies in
fuga dal Sessantotto, è arrivato alla
New Age di fine secolo, al cattobuddhi-

smodiffuso tra parrocchiee palestre.
Oggi l’India, malgrado le violenze

dei suoi conflitti etnico-religiosi e le
corruttele del suo protocapitalismo, è
diventata lo specchio in cui si rifletto-
no i sogni dell’occidentale medio, da
quelli politici di una democratizzazio-
ne indiana nella New Economy del
Bric ad altri più individuali e prosaici:
la miracolosa remise en forme di certe
Spa del Kerala, le oniriche gemme
spacciate direttamente negli hotel di
Jaipur, le mitiche sciarpe così sottili
da passare attraverso un anello da mi-
gnolo, tessute dalla barba di una capra
semiestinta.

«In India ci sono asini selvatici simi-

li a cavalli e anche più grandi. Il corpo
è bianco, la testa di porpora, gli occhi
blu. Sulla fronte hanno un lungo cor-
no». Lo racconta Ctesia, il più antico
storico greco a testimoniare, nei fram-
menti dei suoi Indika tramandati dal
bizantino Fozio, quanto connaturata
alla nostra indole sia la percezione del-
l’India come sede di ogni fantasmago-
ria, fonte di ogni meraviglia, approdo
di ogni desiderio. Oggi le sue narrazio-
ni — di unicorni e grifoni, uccelli par-
lanti e serpenti purpurei, pietre pre-
ziose e fontane incantate, animali dai
volti di uomini e uomini dalle teste di
cani —si possono leggere nella magni-
fica edizione di Stefano Micunco (Cte-

sia, Storia della Persia e dell’India, ed.
Antenore,pp. 217, € 22).

Se Alessandro non riuscì a supera-
re l’Indo, nonostante l’incontenibile de-
siderio trasmessogli dal maestro Ari-
stotele, se Megastene, ambasciatore
del diadoco Seleuco presso il re Chan-
dragupta, vi scorse all’alba dell’impe-
ro romano «meridiane che non proiet-
tano ombra alcuna», il mito dell’India
inauguratoda Ctesia fu trasformato in
moda sotto Nerone, dai fremiti spiri-
tualisti e dai capricci merceologici di
una sempre più estesa classe bene-
stante. Avida, proprio come oggi, dei
feticci di un mondo dove il disincanto
siconsolanel sogno.

Lo sguardo di venti artisti europei sul nostro Paese
Da giovedì a Torino la mostra Espressione geografica

L’India
dei nostri sogni
da Alessandro

ai Beatles

I Si inaugura giovedì alla Fonda-
zione Sandretto Re Rebaudengo di
Torino la mostra «Un’espressione ge-
ografica. Unità e identità italiana at-
traverso l’arte contemporanea». Cu-
rata da Francesco Bonami, la mostra
è stata realizzata in collaborazione
con Banca Fideuram in occasione
delle celebrazioni per i 150 anni del-
l’Unità d’Italia. Rimarrà aperta fino
al 27 novembre.

Lucania Onorato & Krebs
Le architetture «incompiute» con i versi di Scotellaro

LA SCELTA

Le regioni da indagare
sono state sorteggiate
fra i vari partecipanti

Campania Gabriel Kuri
L’artista si ispira ai numeri del lotto di Napoli

Veneto Nathaniel Mellors
Una saga tv a Villa Pisani dove fu girato Porcile

Lazio Johanna Billing
L’artista svedese ha mandato un gruppo di studenti sui luoghi di Pasolini

Molise Ozgur
L’artista turco disegna i «misteri»
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